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L’UNA e L’ ALTRO Sabato 29 marzo 1997l’Unità7
Fa discutere l’iniziativa adottata dal Comune e rivolta alle sue dipendenti

A Bologna è polemica
sullo sportello anti-molestie
Per la Commissione pari opportunità è un servizio di ascolto per le impiegate. L’opinione scettica
di Stefano Bonaga. Il sindaco Vitali propone la definizione di un codice di comportamento.

Le Pulci

L’infanzia difficile
del serial killer
non è sempre
l’unica spiegazione
MARIA ROSA CUTRUFELLI

Il Commento

Non basta
essere

il 70%?
ROBERTA TATAFIORE

BOLOGNA. Una frase equivoca.Una
minaccia imbarazzante. La battuta,
volgare, ripetuta mille volte. Poi le
avances più sfacciate, le violenze.
Molestie sessuali in orario d’ufficio.
Abusi quotidiani anche nelle pubbli-
che amministrazioni. Tanto che a
Bolognahannodecisodicorrereairi-
pari.Certichequalche«manolunga»
si aggirasse anche nei corridoi di Pa-
lazzo d’Accursio, gli amministratori
delle Due Torri hanno deciso di apri-
re uno sportello contro le molestie
sessuali. O, come preferiscono chia-
marlo le donne del comitato Pari op-
portunità, uno sportello «per la di-
gnità». Con un numero di telefono,
due donne formate appositamente a
raccogliere ledenuncedeidipenden-
ti su molestie sessuali, e non solo. Vi-
sto che tragliobiettividello sportello
c’è anche l’attenzione alle relazioni,
«quel vissuto professionale e relazio-
nale» per il miglioramento dei rap-
porti interpersonali; che - tradotto
nel linguaggiounpo‘sbrigativodegli
uffici - vuol dire anche svalorizzazio-
nepersonaleericercadiunamigliore
collocazione nell’ambiente di lavo-
ro. Una telefonata, già arrivata, è sta-
ta «girata» al capoufficio: «Il caso è
stato risolto senza grossi problemi»,
raccontano allo sportello. Politically
correctanchedietro la scrivania.Pro-
priomentreaBolognalecronachelo-
cali raccontano di violenze sul lavo-

ro, palpeggiamenti in tabaccheria,
minacce alle dipendenti per costrin-
gerle a stare con il titolare, apre lo
sportello anti-violenza nel capoluo-
goemiliano.

Uomini contro donne, mai vice-
versa. «Che le parti si invertano capi-
ta soltanto nei film americani - rac-
conta Rosanna Facchini, presidente
del comitato Pari opportunità del
Comune e ideatrice dello sportello -.
Qui da noi le cose sono ben diverse, e
io personalmente ho già raccolto la
denuncia di una dipendente che è
stata pesantemente offesa nella sua
dignità personale e professionale.
Ora continueremo a lavorare». Già
approvato dal consiglio comunale
nel gennaio scorso, lo sportello con-
tro le molestie sessuali haaperto uffi-
cialmente i battenti lunedì, annun-
ciando una linea telefonica (051/
204502) e l’apertura dal lunedì al ve-
nerdì dalle 15 alle 17. Secondo le or-
ganizzatrici sarà un punto d’ascolto
per «trovare il modo di nominare e
per cercare il percorso per fermare
eventuali modalitàoffensivee/o lesi-
vedirelazione,personaleoprofessio-
nale». E dopo? «Non spetta a noi in-
tervenire sulla magistratura - conti-
nua Facchini - se la donnacheci con-
tattaloritieneopportunopotràrivol-
gersi a un giudice. Per ora, nell’unico
caso di molestia sessuale che si è pre-
sentato al nostro sportello, abbiamo

coinvolto la Casa delle donne per
non subire violenza, una struttura
dotata di personale specializzato per
affrontare casi di questo genere. Pri-
maladonnasierarivoltadirettamen-
te alla dirigente del suo settore, una
donna anche lei, per chiedere consi-
gli. È stata liquidata con poche paro-
le, “questioni personali” le avevano
risposto,enientepiù».

Asentireidipendenticomunaliso-
no molti gli scettici. Che raccontano
di non essere mai venuti a conoscen-
za di molestie nei loro uffici e che «sì,
una quindicina di anni fa, forse leco-
se andavano diversamente. Ma ades-
soquici sono iconcorsi, inufficio so-
no ben altre le cose che contano. Al-
trochemolestiesessuali».Sarà.Main
Comune vanno avanti. Tanto che il
sindaco Walter Vitali ipotizza di ri-
proporrequellochegiàavevatentato
di fare l’ex governatore di New York
Mario Cuomo: l’istituzione, contro
le molestie sessuali, di un codice di
comportamento (codice etico) con
sanzioni disciplinari per tutte le
aziende pubbliche e private: «...Cuo-
moperònonfeceintempoadavviar-
lo perché non fu rieletto. Ecco, dopo
ladenunciadiRosannaFacchiniel’a-
pertura dello sportello, noi potrem-
mofarenostraquell’ideaerealizzarla
a Bologna. Il Comune è una grande
azienda con oltre 5.000 dipendenti e
unfattocomequellodenunciatodal-

la consigliera comunale può capita-
re. Ma visto che non devonocapitare
è un beneavere istituitoquestoservi-
zio».

Una campagna informativa, un
codice di comportamento e di auto-
regolamentazione.Unosportelloan-
timolestie: ci sono gli scettici. Uno è
StefanoBonaga,docentedifilosofiae
giàconsulentedell’amministrazione
bolognese.Beneperlui ilcodiceetico
perché «rende visibile e confrontabi-
le un comportamento, decide un
confine.Piùdelicatalaquestionedel-
la regolamentazione dei rapporti in-
terpersonali. Perché con l’apertura
dellosportelloc’è il rischiodienfatiz-
zare conflitti rispetto ai quali non c’è
una risposta certa. È una pretesa am-
biziosa quella di voler comporre o
giudicare un conflitto dove basta
un’occhiata o un gesto per modifica-
relanaturadiunasituazione».Atten-
zione dunque a non chiedere allo
sportello, a un numero di telefono,
quello che non può dare. «Il mio è
soltanto un dubbio - continua Bona-
ga - ma credo che una sorta di buro-
cratizzazionedeiconflittipossaservi-
re come deterrente, non certo per ri-
solvere questioni che non è possibile
ricomporrenemmeno a livello inter-
personale. C’è il rischiochesi trasfor-
miinunosportellodelladelazione».

Mauro Sarti

Un’infanzia difficile. Lo diconotutti, psichiatri epoliziotti.
Nel profilo psicologico di un serial killer - invariabilmente,
tranne rarissimeeccezioni,maschio, giovane, di pelle bian-
ca - questo è un dato costante. Ma cosasignifica «infanzia
difficile»? GaspareZinnanti, l’uomo di 35 anni che siè ac-
cusatodi tre omicidi, che ha spintounasconosciutasotto il
metrò echesi definisce un «purificatore»,aveva unrappor-
to difficile conla madre. Loscrivono i giornali, lo testimo-
nia in un’intervista l’ex-moglie: «Tutto normale,nulla di
strano, salvo quel rapporto difficile con la mamma... Lo
aveva lasciato incollegio per tanto tempo. Sene soffriva,
però, non lodava a vedere».E lei, lamadre, dice che non ne
poteva più, non ce la faceva più, era lei a stare male davve-
ro.
Una feritaoriginaria, ildisamore materno. Maappunto
«una» ferita, fra le tante dellavitadi una persona che segna-
no un’infanzia difficile. Difficileperché nessuno sa o vuole
riconoscerlee tanto menocurarle, quelle ferite.Per indiffe-
renza. Maanche per impotenza. E certamente la letturapsi-
coanalitica e socialedella «ferita originaria» non bastaa
spiegare la rispostaestremae terribiledel serial killer, di
quell’impulsochespinge,comeha spiegatoGaspareZin-
nanti, «a tagliare la testa dichi si vuol bene,per non farlo
soffrire».
Di fronte apatologie così terribili e complesse diventa as-
surdo,grottesco compilare l’elenco dellepersonechehan-
no accolto orifiutato,amato o negato l’amore albambino
diventato killer. Un elencoche porta sempre, alla fine di
una ricerca mai troppolunga, in cima lei, l’eterna colpevo-
le, il capro espiatorio piùfacile da individuare: la madre,
appunto.
«Eravenuto lui, achiedere aiutoallanostra struttura»,dice
di Gaspare Zinnanti l’assistente sociale della comunità
Exodus. Chissà se mai qualcuno sarà in gradoper una volta
di daredavveroaiuto aivari Zinnanti che ilnostro mondo
produce.

P iù donne che uomini.
Eppure hanno bisogno
dello sportello. Perché

ciascuna, oppure in tre o
quattro, o meglio ancora
tutte assieme non riescono
a difendersi. Allora è
proprio vero che, per donne
e uomini, essere numero
non conta niente.
Altrimenti lo sportello
antimolestie, il comune di
Bologna, avrebbe dovuto
istituirlo pe i dipendenti
uomini: una quota del 30
per cento assediata dal 70
per cento di colleghe.
Scherzi a parte. A me
sconcerta sempre la
codificazione della
debolezza femminile. E se
capisco benissimo perché
può capitare che un solo
uomo possa tenere in scacco
tre o più donne, non capisco
perché le impiegate del
comune, all’offerta dello
sportello, non dicano: «No,
grazie». Ragioniamo. Uno
sportello serve a denunciare
anonimamente quello che
non si ha il coraggio di dire
ad alta voce; poi, mi sembra,
Dio provvede. Effetto
pratico, zero. Capisco di più
una bella denuncia penale. E
mi pare che ce ne siano
sempre di più. Ma l’idea che,
paternalisticamente, mi
mettano a disposizione lo
sportello, mi sembra un
modo per togliermi
quell’offensiva necessaria
per far fronte alle situazioni
limite. Ma la molestia
sessuale è «sempre» una
situazione limite? Io penso
di no. Che «noi» donne
siamo deboli, e rese tali,
intendiamoci, è
comprensibile. Se pensiamo
che dobbiamo aspettare
ogni anno l’8 marzo per
invadere pizzerie di città e
paesi e rompere il
monopolio della presenza
pubblica (notturna)
maschile! Ma in un luogo in
cui ci si trova già ad essere il
70 per cento, io qualche
occasione la coglierei. Per
esempio mi metterei a
discutere, tra colleghe e
colleghi, dei rapporti, dei
corteggiamenti, delle
seduzioni, dei patimenti,
delle aggressioni. Parla
oggi, parla domani,
qualcosa forse
cambierebbe. E magari si
scoprirebbe che siamo
talmente nemiche tra noi
che, per difenderci ci vuole il
giudice, il poliziotto, il vigile
urbano... lo sportello. Allora
i conti tornerebbero.

L’esploratrice si è spenta ieri nel suo chalet in Svizzera

Muore a 94 anni Ella Maillart
«percorritrice di universi»
Aveva iniziato con una brillante carriera sportiva, velista e giocatrice di hockey.
Poi era passata ai viaggi. Eccellente reporter, si era ritirata soltanto in tarda età.

Pamela Gordon

Una donna
governa
le Bermuda

Cattive Ragazze

Psycho men Slayers
Sangue e bastonate
per le nuove
giocatrici della Rete

MONICA LUONGO

ROMA. Dopo aver girato il mondo
in lungo e in largo e aver fatto una
decina di professioni, l’esploratrice
svizzera Ella Maillart si era ritirata a
vivere in uno chalet a Chandolin,
luogo isolato della valle d’Anni-
viers, che aveva riempito di tutte gli
oggetti raccolti nei lunghi anni di
peregrinazioni. Ella Maillart è mor-
taieri,a94anni.

Giocatricedihockey,velistadifa-
ma olimpica, rappresentante di
commercio, modella per uno scul-
tore, controfigura nei film di mon-
tagna per le scene pericolose, gior-
nalista, reporter, esploratrice, foto-
grafa. Maillart, nata nel 1903 a Gi-
nevra, aveva pensato in gioventù
che la sua vita sarebbe trascorsa se-
gnando il passo nell’agonismo
sportivo. Era infatti una provetta
sciatrice e giocatrice di hockey su
ghiaccio, nonché velista per la na-
zionale svizzera. Ma prima dei ven-
t’anni avvenne nella sua vita una
svolta cruciale: iniziò a viaggiare in
anni in cui si pensava che le donne
nonpotesseroprenderedasolenep-
pure un treno. La Cina, la Manciu-
ria, l’India, il Tibet, L’Unione sovie-

tica, l’Asia centrale, la Turchia, l’I-
ran. Subito dopo la prima guerra
mondiale, Ella amava viaggiare in
compagnia di Miette De Saussure e
dialtrecompagne:«Nienteuomini,
perché creavano problemi senti-
mentali.VolevamoandareneiMari
del Sud. Poi Miette si è sposata e io
ho cominciato a viaggiare da sola.
Quando mi chiedono quali sono
stati i momenti difficili dei miei
viaggi, io rispondo sempre a questa
domanda banale: nulla, rispetto al-
la delusione di non andare con
MietteneiMaridelSud».

Ma Ella Maillart qualche viaggio
in compagnia lo aveva fatto, quello
con Fleming in Asia nel 1935, per
esempio.E intanto,mentreviaggia-
vaorisiedevainluoghilontani,scri-
veva reportage o articoli come in-
viata. Nei primi anni Trenta percor-
seconmezzidi fortunaesenzaalcu-
naautorizzazione,l’Unionesovieti-
cae l’Asiacentrale.Poi impiegòotto
mesi per andare da Pechino al Ka-
shmir lungo un percorso così im-
pervio che i cinesi avevano trala-
sciato di elencarlo tra i luoghi vieta-
ti.Conlei,appunto,ilPeterFleming

corrispondente del Times e fratello
del creatore di James Bond.

Col tempo si era impegnata an-
che in alcune battaglie sociali,
ideando per esempio negli ultimi
anni della sua vita una campagna
volta a impedire la costruzione di
gabinetti pubblici «dissacratori»
in prossimità del Calvario a Geru-
salemme. Molti i diari di viaggio
da lei scritti: Tra la gioventù russa,
Oasi interdette, La vita crudele. In
Italia la casa editrice Edt ha pub-
blicato rispettivamente nel ‘93 e
nel ‘95 La via crudele. Due donne
in viaggio dall’Europa a Kabul e
Vagabonda nel Turkistan. Una don-
na in viaggio da Samarcanda al de-
serto delle sabbie rosse.

Lo chalet di Ella Maillart si
chiama Atchala, che è il nome di
una collina sacra simbolo di Shi-
va, «l’elemento più importante
del mio paesaggio quando vivevo
nell’India del Sud, vicino a Ma-
dras». Di lei lo scrittore Paul Mo-
rand disse che era una «percorri-
trice di universi».

Mo. Lu.

Eletta laprima donna premier del-
le isole Bermuda: è Pamela Gordon,
41anni,giàministrodell’ambiente,
designata dal suo «Partito delle Ber-
muda unite» (Ubs) al potere. Il par-
lamento l’ha votata oggi e la neo
premier ha cominciato immediata-
mente a formare un esecutivocapa-
cedirafforzare laposizionedell’Ubs
prima delle elezioni politiche in ca-
lendario tra un anno e mezzo. Evo-
cando «opportunita‘ di lavoro per
tutti», laGordon, lapiu‘giovaneca-
po di governo di queste isole dell’A-
tlantico a nord-est delle Bahamas,
ha cercato anche di assicurarsi il so-
stegnodeicolleghidellacompagine
governativadichiarandodurante la
cerimonia di investitura: «saro‘ in
gradodisvolgerelemiefunzionico-
me lo sono le persone intorno a
me».

Pamela Gordon è stata nominata
in sostituzione di David Saul, di-
messosi la scorsa settimana. La neo
premierè figliadiunmilitantedella
difesa dei diritti umani e ha iniziato
la sua carriera di lavoro come esper-
ta contabile di un piccolo albergo
delleBermuda.

«Squake» è un notovideogiocodallecaratteristicheefferate che
tanto piacciono ai maniaci del computer. Ilgiocoè una sorta di
caccia all’assassino chesi svolge attraverso le stanze di una casa,
omicidio effettuato a colpi di revolver, conditida sangue che
schizza su tutte le pareti.Ai videogames delgenere di «Squake»
le donne hanno cominciato adappassionarsi datempo, ma pa-
re che su Internet, dove vengono organizzati diversi tornei, al-
cuni uomini ritengono di dover vietare loro la partecipazione.
Perovviare a tutto ciò e rilanciare la controffensiva, ci hanno
pensato le Psycho men Slayers,meglio notecon lasigladi Pms,
che vuol dire «psicotiche sbudellatricidi maschi, ma la sigla si-
gnifica anche «sindromepre-mestruale».Le Pmshannoun sito
in Internet, doveappare subito unascritta: «Sotto ogni vestitoa
fiori c’èuna signoracon reggicalze nero a cui è appesa una gros-
sa fottuta pistola!». Le Pms sono accanite videogiocatrici e insie-
me alle CrackWhores stanno scalando la classifica dei vincitori
dei torneidi Squake. «Noi prendiamo lo Squakemoltoseria-
mente - avvertono le CrackWhores (www.crackwhore.com) -.
Non ci saranno flirt durante imatches, masolo una grande ca-
gnara». E aggiungono: «Abbiamo giocato con la nostra immagi-
ne sexy, ma il nostro comportamentonon vuole essere oltrag-
gioso. Vogliamosemplicemente sostenere checi piace fare sesso
e fare abotte». Il sito delle Pms (www.underramp.com/pms/)è
ricco anche di numerose informazioni sui nuovi «girlgames», di
un sommario della rivista «Womenswire» e di informazioni ri-
volte al pubblico femminiledi Internet.

Rapinatrici
pendolari
da Nord a Sud

Gentile signoraOxman,
ho letto con interesse il suo inter-
vento su l’«Unità» del 7 marzo ‘97.
Mi haincuriosito l’affermazione:
«gli italiani che sonostati in Ame-
rica, quandoritornano portano
con sè lanostalgia imprecisa del
posto chehannolasciato».Vorrei
aggiungere una postilla: anche chi
nonc’è stato sente nostalgia del-
l’America.
Non sono maistato in America ma
pure è così presentenel mio imma-
ginario che ècome se ci fossi già
stato eper qualchemotivo abbia
ricordi solo confusi per cuinon ve-
do l’ora di tornaree accertarmi
che «lecose siano proprio cosìe
non differenti». In realtà ho l’im-
pressione di conoscere un’Ameri-
capiù daleggenda metropolitana
o dafilm che quella vera e propria.
Io invece vorrei conoscere i veri
Stati Uniti d’America.
Esiste unacorrente storiografica
che nonso definirea causa della
mia scarsacultura che, in sintesi,
studia la storia analizzandola vita
quotidiana degli uomini. Ecco,
vorrei conoscere gliUsa nel «quo-
tidiano deipropri abitanti».
Volendo fare un viaggio in Usa/
Canada hoscritto a tutte lecamere
di commercio e agenzie turistiche
dei posti che volevovisitare. Mi
hanno inviato vagonate di mate-

riale turistico... Ho letto unpaio di
libri: «Un italianoin America di
BeppeSevergnini (Rizzoli), «Stra-
de Blu» di William Least Heat-
Moon (Einaudi).
Lechiedo: nonsarebbe in grado,e
così cortese di farlo, di inviarmi
una bibliografia che a suoavviso
potrebbe soddisfare lamia curiosi-
tà.

Roberto Solbiati

CaroSig.Solbiati,
leggendolasualettera,mièvenuta

inmenteunascenadelfilmdiAnto-
nioni,«l’Eclisse»,cheleisenz’altrori-
corderà.Lagiovane
donna(MonicaVitti)
dicealprotagonista
maschile:«Iononho
nostalgiadelmatrimo-
nio».Luiribattesorpre-
so:«Masenonseimai
statasposata».Leiri-
sponde:«Loso.Manon
honostalgia».Adesso

leimiscrive«Anchechinonc’èstato
sentenostalgiadell’America».Biso-
gnaforsedefinirelaparola«nostal-
gia».NelcasodellaVittinelfilm«l’E-
clisse»,nostalgiavolevadireunasi-
tuazioneesistenziale:cioè,iononho
bisognodiesseresposatapersapere
checosavuoldireilmatrimonio.
Nellasualettera,invece,«nostalgia»
èilricordodiunpostocheunonon
haancoravisitato,macheèmoltovi-
voechiaramentesperimentatonel
proprio«immaginario».Lei,infatti,è
giàstatoinAmericaperchéAmericaè
unostatod’animo.Èmusica,ècine-
ma,èviolenza,èmoda,èhamburger,

ècocacola.Sonograttacieli,«celebri-
ties»,quartieriarischio,HarleyDavi-
dson,gangseleggendemetropolita-
ne.Masoprattuttoèunascossamol-
tofortechepassaancheattraversoun
murodiresistenza.Tantochecolpi-
scesiaifavorevolichegliostili.Non
stodandoungiudiziodivalore.Ame-
ricaèciòcheè.

LeiRobertoSolbiati,vorrebbeco-
noscere«laveraAmerica».Ciòche
mancaperlei,mipare,èsolol’impat-
tofisicoconilpaese.Nonèunaque-
stionedicultura,edubito,leggendo
lasualettera,chelasuasia«scarsa».E
nonesistealcuntestosulla«vitaquo-

tidianadegliuomini»
(masarebbemegliodire
«esseriumani»)chepo-
trebbeplacarelasuacu-
riosità.Lemanderò,co-
munque,attraversoil
giornale,labibliografia
chechiede.Mahoun
suggerimento.Siccome
èunluogocomunedire

«sonostatoinAmericaesembradav-
verol’Americachehovistoalcine-
ma»,vorreisuggeriredinonprepa-
rarsitroppo.È,dopotutto,soloun
paese,nonunesame.Mettadaparte
ilmaterialeturistico,compriunbi-
glietto,ecivadaappenapossibile.
Troveràtuttoel’oppostoditutto.La
suanostalgia,mipare,èunavogliadi
verifica.Bastacamminare,guardare,
accenderelaradio,tenered’occhiola
tv,andarealristorante,alcinema,so-
prattuttoandareingiro,buttarsinel-
lavitaquotidiana.Sehapocotempo,
essendounapersonacuriosa,leiri-
schiasolodivederecrescerelasuavo-
gliad’America,eanchelanostalgia,
unavoltatornatoinItalia.

Unavvertimento:selei,però,re-
steràtroppoalungoinAmerica,sen-
tiràaffiorareapocoapocolanostal-
giaperl’Italia.Èunanostalgiastrug-
gentefattaditantecosepiccolee
grandi.Èsuccessoame,cheitaliana,
comesa,sonod’adozione.Quando
honostalgiad’America,accendola
radioversol’unadellamattinael’A-
mericaentraconlasuamusicache
parladellapianuraedellelontanan-
ze,dellaAmericacountryedellavita
urbana.Maseirrompeall’improvvi-
sounacanzonediLucioDallaallora,
comeunostranoincantesimo,ritor-
noinItaliaelanostalgiaseneva.

Alice Oxman

Risponde Alice Oxman

Nostalgia di un’America
ancora da scoprire

Giornalista
dopo maternità
perde il posto

CATANIA. Rapinatrici «pendolari»,
partendo dal Nord per andare al Sud.
È l’accusanei confrontididuedonne
che abitano a Sesto S. Giovanni (Mi-
lano), che si sarebbero specializzate
in rapine a gioiellerie di Catania e
provincia. Sono Evelina Grisseti, di
54 anni, di Soncino (Cremona) e
Claudia Reinard, di 35, di Genova,
entrambe pregiudicate. Sono state
denunciate dallapolizia instatodi ir-
reperibilità per furto aggravato in
concorso dopo avere razziato gioielli
per 20 milioni di lire in un negozio
nel centrodiCatania.Unaltrogioiel-
liere di Acireale, le ha inoltre ricono-
sciute come le donne che la scorsa
settimana gli avevano rubato oggetti
preziosi per dieci milioni di lire. La
tecnica adoperata è sempre la stessa:
le due amiche entrano in una gioiel-
leria, ben vestite e molto curate. Con
il loro accento settentrionale tran-
quillizzano il negoziante che mostra
loro tutto il campionario. In un mo-
mento di confusione una di loro na-
sconde sotto le vesti un contenitore
dioggettipreziosi.

VENEZIA. L’atteggiamento ostile
creatosi dopo la sua maternità nella
redazione dove lavorava, sarebbe il
motivo alla base - secondo la com-
missione Pari opportunità del sinda-
cato giornalisti del Veneto - di un
contenzioso chehaportatounapub-
blicista, Piera Donà, ad abbandonare
il lavoro al giornale Verona Fedele,
periodico della diocesi scaligera.
Lo sostiene la commissione veneta
in una nota, secondo la quale la
giornalista, assunta con contratto
part-time, al suo rientro in reda-
zione dopo la maternità si sarebbe
trovata «dequalificata rispetto agli
incarichi precedentemente svolti».
La vicenda era stata poi portata da-
vanti al Pretore del lavoro di Vero-
na dove il contenzioso si è chiuso
con una «transazione», in base alla
quale Piera Donà ha accettato la ri-
soluzione del rapporto di lavoro
dietro indenizzo. Secondo la Com-
missione pari opportunità è questo
un caso nel quale «la maternità
viene utilizzata per estromettere
una donna dal mondo del lavoro».
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